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N
on dobbiamo far morire questa
preziosa esperienza perché quan-
do in passatoè stata interrotta so-

nocresciute le tensioni sociali e si è man-
cato l’obiettivo delle riforme. Semmai è
indispensabile trovare meccanismi che
assicurino la presenza ai tavolidi concer-
tazione dei giovani, dei disoccupati, dei
lavoratori precari, oggi sostanzialmente
assenti.Noisappiamocheil sindacatoita-
liano ha dato prova di straordinaria re-
sponsabilità nei momenti più delicati
della storia repubblicana e sappiamo an-
che che la recente prova di partecipazio-
ne di lavoratori e pensionati in occasio-
ne del referendum segna una splendida
paginaper lanostrademocrazia. Masap-
piamo, per converso, che in occasione
dell’odierno voto di fiducia alla Camera

sul protocollo welfare l’autonomia del
Parlamentoèstata inqualchemodomes-
sa in tensione per una implicita e consa-
pevole rinuncia della maggioranza ad
emendare il testo oggetto di accordo tra
governo e parti sociali.
Ci siamo trovati difronte ad una scelta
difficile: tra la condizione di un governo
che non onora i propri accordi e quella
di un parlamento che si trasforma in un
luogo acritico di ratifica. In questa circo-
stanza sono prevalse una realistica me-
diazione non priva di sofferenze e una
prova di serietà delle forze politiche più
responsabili.
Da questa vicenda traggo la conclusione
chesianomaturi i tempiper una riconsi-
derazione generale delle procedure della
concertazione. Non si tratta di adottare
nuovi provvedimenti di legge o addirit-
tura modifiche costituzionali. Penso che
sarebbe sufficiente modificare soltanto
alcuneprassi, restituendoadogni sogget-

to coinvolto nel processo decisionale il
ruolo che gli è proprio. Questo potrebbe
avvenire rovesciando l’iter sin qui segui-
to. Oggi il governo concerta l’accordo
con le parti sociali fin nei minimi detta-
gli, quindi lo trasforma in un disegno di
legge che sottopone all’approvazione
del Parlamento. È qui che avviene la fri-
zione.
È pertanto auspicabile rivedere il percor-
so articolandolo in tre fasi: una legge de-
lega, la concertazione propriamente det-
ta e un decreto delegato.
Il Parlamentopuò definire oggetto,prin-
cipi e criteri direttivi, nonché il termine
per la conclusione del procedimento.
Sulla base di questa delega il governo
convocalepartieavviailprocessodicon-
certazione che a questo punto si presen-
ta più facile essendo già stati stabiliti gli
obiettivida perseguire e i tempinei quali
è necessario trovare l’accordo. Definita
l’articolazione della legge nel dettaglio

insieme alle parti sociali il governo può
emanare ildecreto legislativo, coneffica-
cia immediata delle norme e delle misu-
reconcertate.Perpotergarantire i risulta-
ti sperati queste innovazioni richiedono
però una sorta di gentlmen agreement tra
tutti i soggetti interessati. È evidente che
ilParlamentodovràattenersi,nellapredi-
sposizione della legge delega, alla defini-
zionedeiprincipienonpretenderedien-
trare nei dettagli. Allo stesso modo è op-
portuno che governo e parti sociali ri-
spettino e non travalichino l’oggetto e i
tempi della delega così come predisposti
dalle Camere.
La concertazione è un valore per la no-
strademocrazia:confidochela responsa-
bilità di tutti possa assicurare innovazio-
ni tali da garantire a tutto il paese una
maggiore efficienza e funzionalità delle
istituzioni.Equestocheicittadinici chie-
dono.

Presidente gruppo Pd alla Camera
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È
quellodellaviolenza,del terrore,delledi-
sastroseguerrepreventive.Doposettean-
ni, il processo di pace si rimette in movi-
mento. Non sarà un cammino facile, in
discesa. Come spesso è accaduto nel tor-
mentato scenario mediorientale, quan-
do il dialogo si rafforza,, quando l’accor-
do si fa più concreto, i nemici della pace,
e i loro munifici protettori, tornano in
azione, seminando morte e terrore. È be-
ne ricordarlo, oggi che il vento della spe-
ranza torna a spirare. I negoziati bilatera-
li che da Annapolis prendono le mosse
dovranno affrontare questioni cruciali,
dirimenti, di non facile soluzione: Geru-
salemme,iprofughi, le frontiere,gli inse-
diamenti, la sicurezzae l'acqua.Nonsarà
facile. Tuttavia ad Annapolis si sono get-
tate le basi per un compromesso possibi-
le, rispettoso dei diritti, ugualmente fon-
dati: ildirittoalla sicurezzadiIsraele, ildi-
ritto ad uno Stato indipendente per i pa-
lestinesi. «Israeliani e palestinesi hanno
leader determinati a raggiungere la pa-
ce», riconosce George W.Bush. È vero. È
così. Ma è altrettanto vero che da soli,
Ehud Olmert e Abu Mazen, non posso-
no farcela.
Per questo la «sfida di Annapolis» riguar-
da tutti noi.Riguarda la diplomazia degli
Stati come quella dei popoli. E impegna
l’Europa che sul fronte israelo-palestine-
seèchiamataadesercitare lostessoprota-

gonismo manifestato, sul campo, in Li-
bano.E ilprimo impegno è quellodi mi-
gliorare lecondizionidivitadellapopola-
zione palestinese, nella Striscia di Gaza:
tante volte si è parlato in passato di un
«PianoMarshall»per la ricostruzione nei
Territori. È tempo di realizzarlo. La sfida
dellapacelanciatadaAnnapolisèunim-
pegno che deve riguardare tutta la Co-
munità internazionale; edè unimpegno
chenonammette«diserzioni». InMedio
Oriente, recita un vecchio assunto, non
sièpersaoccasioneperperdere l’Occasio-
ne della pace. Stavolta l’Occasione è irri-
petibile. Perché l’alternativa ad una pace
giusta, tra pari, non è il mantenimento
dell’attuale status quo ma un nuovo, de-
vastanteconflittocheinvestirebbe l’inte-
ra regione. Olmert e Abu Mazen ne sono
consapevoli, e anche per questo hanno

investito sul dialogo.
Annapolisnonè laSoluzione.Nonpote-
va né doveva esserlo. Ma Annapolis ha
fatto i conti con i fallimenti passati. E ha
abbozzatodei correttivi. Su duepunti so-
stanziali: tempoesboccofinaledelnego-
ziato.Temposignificacheoccorre indica-
re, da subito, il «quando» concludere il
processo negoziale: entro la fine del

2008, si sono impegnati Olmert e Abu
Mazen. È la prima volta che ciò accade.
Così per lo sbocco finale: esplicitato sin
dall’inizio del negoziato. Lo sbocco è
quellodiduepopoli,dueStati.Lagradua-
litàènell’attuazionedelle intesenonnel-
la determinazione finale. Ad Annapolis
si è parlato il linguaggio della verità. E la
verità, per Israele, che non esiste una pa-
ceacostozero.Laverità,per ipalestinesi,
è che la rivendicazione di diritti, come
quelloal ritornodeirifugiati,nonpuòes-
sere usato per scardinare l’identità ebrai-
ca dello Stato d’Israele. La pace è un in-
controa metà strada. È un insopprimibi-
le bisogno di normalità che ha la meglio
sui disegni del Grande Israele o della
Grande Palestina. Ma la pace evocata ad
Annapolis è anche molto di piùdi un’as-

senza di guerra. È il volano per cambiare
il volto del Medio Oriente, per rompere
barriere fisiche e mentali, per abbattere i
«muri» del pregiudizio e dell’ostilità.
La sfida di Annapolis vede in prima fila
l’America. E il suo presidente. George
W.Bush ha svolto un discorso coraggio-
so, si è assunto impegni gravosi,ha ricor-
dato all’alleato israeliano che la nascita
di uno Stato palestinese rafforza la sicu-
rezza stessa dello Stato ebraico. Di ciò gli
va dato atto. Forse vuol lasciare di sé il ri-
cordo di un presidente che ha «conqui-
stato» la pace e non del leader chehatra-
scinato il suo Paese nel «nuovo Viet-
nam»mediorientale: l’Iraq. Seanchefos-
secosì,maiambizionepersonalesarebbe
più fruttuosa. Per il futuro di due popoli.
Per la pace dei coraggiosi.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

La sfida di Annapolis
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Lettera di un pugile
sfortunato

Arriva il Natale
ossia il trionfo
del paganesimo

Cara Unità,
l’approssimarsi delle feste natalizie con la corsa
al regalo ed alla spesa inutile, nonostante la crisi
economica,è lo specchiofedelediunmondori-
tornato pagano alla ricerca spasmodica del fa-
tuo e nel quale sentimenti e rapporti sociali si
inaridiscono sempre più, mentre tutti, drogati
dal consumismo, trasformano questo magico
momento in un rito di massa, con grandi man-
giate e smodate libagioni, acquisti sfrenati ed
una idolatrica adorazione del dio denaro. Le
nuovedivinitàallequaliprostrarsi sono le icone
di una civiltà decadente ed impazzita e vanno
dallevelineaicalciatori,daicantantipopaipilo-
ti di formula uno, quando non sono addirittura
efferati boss della camorra, immortalati sui di-
splay dei telefonini. Se saliamo di livello sociale
e culturale la situazione poco cambia perché gli
idoli e gli esempi da seguire sono rappresentati
da protagonisti, occidentali ed orientali poco
conta, del nostro immaginario: Budda, Bacco,

Eros, Ulisse, Amleto, Apollo, le nove Muse,Don
Chisciotte,Don Giovanni,Anna Karenina,Em-
ma Bovary, mentre Venere, Minerva e Diana
sembranodelrestovivere inmezzoanoi,attual-
mente, come nei dipinti dell’Umanesimo e del
Rinascimento. Dovremmo approfittare invece
di questi giorni in cui studio e lavoro presenta-
no una pausaper riunire le famiglie, sempre più
spesso separate e per santificare la festa, aiutan-
doilprossimoedinnanzituttocercandodicom-
prendere le ragioni degli altri. Solo così potrem-
mocontrastareunatendenzachesembrainarre-
stabile, il trionfo dell’immanente sul trascen-
dente, del profano sul sacro, della vacuità sulla
sostanza e soltanto allora il presepe ed altri sim-
boli religiosi diverranno il suggello dell’amore
familiare e della concordia sociale e, nell’armo-
nicadisposizionedeipastori, lostruggentericor-
do di un mondo felice perduto da riconquista-
re.

Achille della Ragione

I Savoia?
Si sono messi fuori
dalla Costituzione

Cara Unità,
i Savoia si sonopostialdi fuoridellaCostituzio-
ne della Repubblica Italiana che, evidentemen-
te non riconoscono chiedendo assurdi risarci-
mentimilionari. Si delinea inoltre la loro parte-
cipazioneadunapopulisticacampagnadianti-
politica che ha come obiettivi o il Quirinale ed
il Presidente della Repubblica, e, secondo me si
accingonoascendere incampoinsoccorsodel-
la destra italiana, acefala, ed in gravi difficoltà.
Ecco chi sono i Savoia, ovviamente sempre

schierati con la parte sbagliata. Non era difficile
prevederetuttoquestoquandodisgraziatamen-
te, sonostati fatti rientrare.Adessodevonoesse-
re dichiarati persone indesiderate sul suolo ita-
liano.

Giovan Sergio Benedetti, Lucca

Le donne in piazza:
ma quello di sabato
è stato un errore politico

Cara Unità,
dopo la manifestazione contro la violenza alle
donne di sabato scorso e la violenza del gruppo
didonnechehannocacciatogliuominidalcor-
teo (anche quelli presenti per lavoro come i
giornalisti)econtestatoledonneministroepar-
lamentari,pensochec’èchi suquestotemapar-
laechiagisceper larealizzazionediservizi, spor-
telli, case per le donne vittime di violenza. Se la
separatezza di certe neo femministe si basa sul-
laviolenzaverbale, chiedodi sapereachi spetta
faravanzare,conazionienonachiacchiere,po-
litiche di genere che acquisiscano il consenso
di tanti ragazzi edi tantiuomini chevivononel
rispetto degli altri, nel rispetto delle donne, nel
rispettodellavitaumana.Noidonnechepredi-
chiamo la concretezza, la trasversalità, la ideali-
tà, i valori,modi diagireal femminileche final-
mente la politica comincia ad apprezzare (vedi
la nascita del Pd con il 50/% di donne rappre-
sentate) non possiamo tacere di fronte al grave
errore politico commesso sabato durante la
grande manifestazione contro la violenza alle
donne. Deve crescere un nuovo modellocultu-
rale per improntare politiche di genere, nuovi
rapporti tra i sessi, il rispetto tra lepersone, ilva-

loredellavita. Solocosì sipotràprevenire lavio-
lenza contro le donne (percosse, atteggiamenti
persecutori, violenze fisiche e psicologiche,
omicidi). Noi donne delle Istituzioni sappiamo
che è più facile operare per aprire servizi che in-
tervengono a tutela delle vittime, quindi a ten-
tare di riparare i danni, che non operare politi-
che di prevenzione che devono agire prima di
tutto dentro nuovi modelli culturali. Le violen-
ze manifestate sabato mi chiedo a chi giovano,
quale idea hanno dato delle pratiche di genere,
cosahannofatto crescere ematurare in termini
culturali, per prevenire la violenza. In tutto ciò,
dalmomentoche facciopartedellacommissio-
ne che scriverà lo statuto del Pd, vorrei interro-
gare donne e uomini della commissione ed in
particolareconledonne,vorreioperareperscri-
vere regole rappresentative realmente degli in-
teressi delle donne in modo da evitare che quel
50%didonnerecentementeconquistato, si tra-
sformifarpresenzapuramente simbolica.Leas-
semblee provinciali del Pd di sabato scorso, al-
menonelLazio,hannosegnatounpuntodiar-
retramento nella rappresentanza delle donne e
della società civile rappresentata da molte don-
ne, fra i presidenti e i coordinatori eletti. Non
va bene e su questo occorre subito recuperare.

Luisa Laurelli

Celentano parla bene
di Prodi
e il Tg2 dà i numeri

Cara Unità,
lo spettacolo di Celentano ha battuto tutti i re-
cord di ascolti, e che fa il Tg2? Spara a zero sulla
trasmissioneper il solomotivocheilMolleggia-

tohaosatodirbenediProdi.Capiscocheleani-
merappresentatedallesecondaretepossonoes-
sere statedisturbatedalvagoaccennoadungo-
vernoche forse sta facendo bene, ma a tutto c’è
un limite. Se ne avesse parlato male, cosa che
pare essere uno sport nazionale, come se la sa-
rebbe cavata la straordinaria mente giornalisti-
ca che ha partorito il pezzo? Vergogna, non ci
sono altri commenti adatti in un momento in
cui il mondo giornalistico della Rai sembra sot-
toaccusa peraver troppospesso chinato il capo
(opiegato laschiena,cometemevaCiampi)da-
vanti al potere berlusconiano. Fa discutere l’af-
fermazionediCelentano?Ecomemainonface-
vano discutere le sviolinate al grande capo da
parte di Bongiorno, Zanicchi e Vespa? Ma sia-
modavvero caduti così inbasso? Oforse ilgior-
nalista di tale pensata è un altro Pionati che si
prepara un futuro politico?

Enrica Garetto

Rettifica

Misono sbagliato.Nell’articolopubblicato ieriapag.
18 («Il capo dei capi? Per Mastella pure questa fic-
tionnons’hadavedere»)hochiamato l’attoreDanie-
le Liotti Claudio Lotti. Errore imperdonabile essendo
un affezionato spettatore della fiction ed apprezzan-
do il poliziotto Biagio Schirò (il corleonese onesto), fi-
gura di fantasia che rappresenta mirabilmente tutti i
servitori dello Stato caduti nella lotta alla mafia.

Enrico Fierro

Caro ministro Melandri, gentili
signori del Coni. Nei giorni

scorsi un campione dello sport,
l’ex pugile Mario Romersi, vi ha
scritto una lettera che è poi una
richiesta di aiuto. Vorrei
sottoscriverla anch’io. Di Romersi,
qualche anno fa, su queste stesse
pagine, abbiamo infatti raccontato
i momenti di gloria insieme alle
amarezze. Partendo da quando,
dopo avere visto al cinema Tony
Curtis in Furia e passione, Mario
scelse di mettere piede su un ring.
«Era il 1958, o magari il 1959, mi
piaceva il puzzo della palestra,
l’odore di sudore». Mario era un
«farabutto», parole sempre sue:
«Facevo le risse per strada. In
palestra ho trovato però un
metodo». È quel «metodo» che ha
fatto di Mario una persona
perbene. «Io, crescendo in
Trastevere con la mia banda, ero
destinato a diventare un piccolo
delinquente, e invece andando in
palestra, piano piano, ho
cominciato a rispettare le regole, a
capire i limiti; lo sport, insomma,
mi ha inquadrato, mi ha dato la
direttiva giusta». Romersi è stato,
parole sempre sue, «un talento
naturale, boxavo bene sia da
mancino sia da destro. Un
brevilineo, all’occorrenza anche
un picchiatore, insomma quando
c’era da picchiare, picchiavo.
Tendevo però più sul tecnico che
sul picchiatore: in punta di piedi,
sinistro sinistro, destro, gancio,
cose volanti...». I suoi primi
successi sono simbolici. «È il 1964,
quando vinco la cintura di Roma,
ho fatto otto-nove combattimenti
per arrivare in finale, a quell’epoca
quando raggiungevi i quarti eri già
un campioncino. Vincendo, ho
tolto a tutti i dubbi sul mio conto. I
giornali danesi mi giudicavano il
fuoriclasse di quel momento, ma
io ero un po’ capoccione e non ci
credevo, facevo dei match
impegnativi con solo cinque
giorni di allenamento, era il
talento a sostenermi». Mario ero
però un cavallo pazzo, per due
anni smise di combattere, al
momento di riprendere pesava
novantasei chili invece di
settantadue. Il manager gli diceva:
«Hai ventotto anni, lascia
perdere». «Invece io ho ripreso ad
allenarmi, così sono tornato a
settantadue chili, e ho fatto
quattro match prima del titolo,
quattro vittorie dove ho battuto
due grandi campioni uno dei quali
doveva fare il titolo mondiale con
Monzon, l’ho messo k.o. alla

quarta ripresa, si chiamava Luis
Fabre. Così, quell’anno sono
diventato campione italiano dei
pesi medi. Avevo proprio
ventinove anni». Era davvero un
cavallo pazzo: ha combattuto al
palazzetto dello sport con Hooks,
lo sparring partner di Luis
Rodriguez, l’ha fatto senza
allenamento, «stavo lì, c’erano i
pesi massimi che vincevano prima
del limite, così mi hanno proposto
di fare otto riprese con Hooks, ho
accettato incoscientemente. Avevo
una dote grande: facevo male col
destro e col sinistro, infatti lui si è
dato da fare per quattro riprese ma
alla quinta l’ho messo knock-out».
Nelle sue parole, splende anche il
ricordo di un altro campione
sfortunato: «Una volta, sul
lungomare di Civitavecchia, con
Jacopucci, povero angelo, ci siamo
insultati: è successo prima
dell’incontro, io sul marciapiede
col mio seguito e lui col suo
dall’altra parte: ti faccio un mazzo
così, mi fai un pom... alla fine
abbiamo attraversato e ci siamo
presi a schiaffoni, uno schiaffo io,
due schiaffi lui. Jacopucci era il
mio antagonista, infatti alla fine
con lui ho perso. È morto con Alan
Minter, quando fece l’incontro per
il titolo europeo. Io, in un primo
momento quando ho sentito che
aveva perso per k.o. sono stati
quasi contento, e invece la mattina
quando ho letto sul giornale
quello che era veramente successo
mi sarei sputato in faccia, perché,
povero figlio, non aveva
nemmeno trentadue anni». Nel
1976 Mario vince il titolo italiano
dei pesi medi, lasciato vacante
proprio da Jacopucci che nel
frattempo va a combattere per il
titolo europeo, un titolo perso poi
proprio con Jacopucci. «Quando
ero campione, c’era gente che mi
aspettava sotto casa per stringermi
la mano, per andare a prendere un
caffé insieme, erano trenta
quaranta persone, nel mio piccolo
ero qualcuno». Nel 1982 terminata
l’attività agonistica entra al
mattatoio come autista e facchino.
«Alla fine, sono rimasto senza
lavoro e in un mare di difficoltà,
così sono andato a fare la sicurezza
nelle discoteche e poi in una villa
privata». Mario ha poi lavorato
come manovale alla costruzione
dell’Auditorium. Poi più nulla.
Nient’altro che la disoccupazione.
Se esiste una «Bacchelli» anche per
i campioni sfortunati, forse, gli
andrebbe assegnata.

f.abbate@tiscali.it

Concertazione, cambiamo strada
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